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Ordine di cattura per il capo della P2 (latitante) 

I giudici di Milano: «Celli 
utilizzava segreti di Stato» 

Il provvedimento spiccato assieme a quello della Procura romana - Tra le 
carte sequestrate il rapporto del governo sullo scandalo « ENI-Petromin » 

Troppo 
lavoro 

per Calvi: 
la borsa 

di Milano 
fa «tilt» 

MILANO — La Borsa è 
andata in « tilt ». Colpa 
della « bomba Calvi > che 
l'ha costretta a un super­
lavoro tale da mandare 
in crisi l'intera struttura. 
La richiesta di sospensio­
ne era partita l'altra sera 
dai procuratori di borsa e 
dai dipendenti degli agen­
ti di cambio (che da tem­
po hanno aperto un'agi­
tazione) i quali avevano 
chiesto di non svolgere la 
seduta di ieri per poter 
smaltire il lav_oro arretra­
lo degli ultimi giorni. E 
gli agenti, sia pure con­
tro volontà, hanno dovuto 
accettare. Sedute regolari 
invece ci sono slate alle 
borse di Roma e Torino. 

La notizia della sospen­
sione della seduta nel mas­
simo mercato azionario ita­
liano ha dapprima destato 
una certa apprensione, si 
è pensato che la decisio­
ne del comitato direttivo 
degli agenti di cambio, 
fosse ancora legata ai re­
centi scandali finanziari. 
Ma i rappresentanti della 
Borsa, interpellati da noi, 
hanno subito escluso che 
l'impedimento nascesse da 
motivi politico-finanziari. 
Si è trattato invece di cau­
se tecniche. II centro elet­
tronico ieri mattina, al­
l'inizio della seduta di bor­
sa fissata per le 10. non 
è riuscito a mandare i 
dati di base necessari per 
avviare le contrattazioni 
(cosidetta prima nota e 
spunta). La campana è 
suonata ritualmente, ma 
tutto è rimasto fermo. Il 
fatto è abbastanza scon' 
certante, se è vero che 
tra le affermazioni corren­
ti di certa pubblicistica 
c'era quella che in Italia 
è rimasta una sola cosa 
funzionante: la Borsa. 

Le sedute che hanno pro­
vocato il e tilt » sono sta­
te quelle di mercoledì che 
si sono protratte eccezio­
nalmente (fra mercato 
azionario maggiore e mer­
cato ristretto) oltre le 19, 
mentre di solito alle 15.20 
è quasi tutto finito. 

La giornata più lunga 
della Borsa, con affari che 
hanno toccato i 180 miliar­
di, si è resa necessaria 
per la mole di vendite 
riversatesi nelle ecorbeil-
les* e per i ripetuti, ocu­
lati interventi a sostegno 
dei grandi gruppi e delle 
banche, % quali sono riu­
sciti. dopo ore combattu-
tissime, a rimontare la 
corrente di panico origi­
nata dalla notizia degli ar­
resti di Calvi. Bonomi e 
gli altri chiudendo addirit­
tura in rialzo (circa il 3 
per cento in più). 

L'avvenimento è coinci­
so anche con l'inizio del 
ciclo borsistico di giugno, 
che per la mole dei con­
tralti a premio che vengo­
no stipulati, dà sempre un 
tono assai laborioso alla 
sedute. 

Gli organi tecnici della 
Borsa, dopo la sospensio­
ne della seduta di ieri, 
hanno dato comunicazione 
del fatto alla COSSOB. 
Successivamente gli agen­
ti di cambio si sono riu­
niti in assemblea straor­
dinaria per esaminare que­
sti problemi di funzionali­
tà del mercato che si sono 
aperti da qualche anno in 
qua col rilancio dell'inve­
stimento azionario. 

Gli stessi procuratori de­
gli agenti di cambio e il 
personale dipendente ave­
vano scioperato mesi fa 
proprio per rivendicare 
pause infrasettimanali, o 
comunque sospensioni pro­
grammate (analogamente 
a quanto chiedono ora gli 
agenti di cambio) per ave­
re il tempo materiale per 
sistemare l'imponente mo­
le di lavoro burocratico 
connesso alle contrattazior 
ni di borsa. 

Anche per quanto ri-
' guarda il centro elettroni­

co, si parla da tempo di 
ampliamenti tecnici. 

r. g. 

MILANO — Documenti segre­
tissimi che avrebbero dovuto 
essere conservati gelosamen­
te nelle casseforti dello Sta­
to sono, invece, pervenuti nel­
le mani *ii Licio Gelli, capo 
della Loggia massonica P2: 
non è più un sospetto, oer 
la magistratura milanese si 
tratta ormai di una certezza. 
Ieri i sostituti procuratori 
Pierluigi Dell'Osso e Guido 
Viola hanno emesso un ordine 
di cattura contro Gelli invian­
dolo per la notifica al difen­
sore. avvocato Elio Vaccari. 
A Gelli viene contestato il 
reato punito dall'articolo 2-36 
del codice penale, il «procac­
ciamento di notizie concernen­
ti la sicurezza dello Stato >. 

Sembra sia stato accertato 
in particolare che Gelli è riu­
scito ad avere notizie segrete 
« contenute in atti di gover­
no, da esso non pubblicati 
per ragioni di ordine politico, 
interno o internazionale ». 

Da ieri, dunque, Gelli è 
ricercato e una richiesta di 
cattura è stata diramata an­
che all'Interpol: le speranze 
non sono molte, anche se la 
revoca da parte dell'Argenti­
na dell'incarico a Gelli di 
consulente finanziario (l'attri­
buzione del ruolo pare, co­
munque. fosse puramente for­
male) potrebbe privare Gelli 
di coperture e protezioni. Ma 
l'uomo è indubbiamente po­
tente. 

Torniamo al reato contesta­
to a Gelli con l'ordine di cat­
tura: procacciamento di ao- j 
tizie concernenti la sicurezza 
dello Stato. Si tratta di In­
formazioni che coinvolgono 
« l'interesse della sicurezza 
dello Stato o, comunque, l'inte­
resse politico, interno o in­
ternazionale ». 

Che cosa è stato sequestra­
to a Gelli di tanto segreto? 
Si tratta di una documenta­
zione relativa allo scandalo 
ENI-Petromin e a tangenti pa­
gate a uomini e partiti coli­
tici dell'area di governo nel 
corso di forniture di petrolio 
effettuate tra il *79 e 1*80 da 
paesi arabi. In primo Iuozo 
c'è una relazione scritta dal-
l'allora presidente del Consi­
glio Cossiga nella quale lo 
scandalo veniva ricostruito 
nella sua interezza: il testo 
completo della relazione ven­
ne negato oerfino alla maei-
stratura. alla quale vennero 
inviati solo spezzoni. L'allora 
presidente del Consiglio addus­
se motivi di carattere anche 
internazionale per fare ricor­
so al segreto. Quel documento 
pervenne, invece, nelle man! 
di Licio Gelli. La certezza 
sulla autenticità della relazio­
ne è stata raggiunta dopo un 
viaggio a Roma compiuto dal 
sostituto procuratore Pierlui­
gi Dell'Osso. Il magistrato, ol­
tre che a palazzo di giustizia, 
si è recato in alcune sedi mi­
nisteriali e. soprattutto, ha j 
compiuto una lunga visita in 
alcuni uffici dei servizi se­
greti. 

Una volta conseguita la cer­
tezza sull'autenticità del docu­
mento è stata presa la deci­
sione di spiccare l'ordine di 
cattura. 

Oltre alla relazione di Cos­
siga. è stato ritrovato mate­
riale che, inequivocabilmente. 
deve provenire da uffici dei 
servizi segreti. 

Come si spiega che sia fi­
nita nelle mani di Gelli una 
cronologia accurata degli in­
contri e degli abboccamenti 
meticolosamente ricostruiti. 
fra esponenti di governo al­
l'epoca dello scandalo ENI? 
Come si spiega che fra le 
carte di Gelli siano stati ri­
trovati documenti riguardan­
ti l'attività di Mino Pecorelli. 
il titolare della agenzia «OP» 
che a più riprese intervenne 
sullo scandalo dei petroli con j 
materiale la cui provenien^a \ 
non poteva che essere quella 
di settori dei servizi segriii 
stessi, e che fu poi assassi- ; 
nato? Il viaggio di Dell'Osso 
ha dato una prima risposta: 
le carte sono proprio auten­
tiche, sono uscite dalle casse­
forti dello Stato. Ora si dovrà 
rispondere al quesito: come 
e perché Gelli fosse in posses­
so delle carte. In mano ad 
un privato esse divengono po­
tentissimi strumenti di ricat­
to. Si può ipotizzare che tali 
carte fossero il pegno di una 
affiliazione alla P2. Insom­
ma, qualcuno è venuto meno 
al giuramento di fedeltà alla 
Repubblica dirottando nelle 
mani di un privato notizie 
coperte dal segreto dì Stato. 

Gelli ha sempre ridicolmen­
te sostenuto che riceveva ->li-
chi sigillati da mittenti ano­
nimi. 

J Maurizio Michelini 

Rivelato il contenuto di un documento anonimo sulla vicenda 

Nella Loggia carte sul caso Eni: 
nuova ridda di voci e smentite 

Parte della tangente, secondo l'appunto trovato negli uffici della P2, sarebbe fornata in Italia a disposizione 
di uomini politici - Immediate reazioni e smentite dell'ente petrolifero, di Andreotti, Mazzanti e Di Donna 

ROMA — La cassaforte del­
la commissione parlamentare 
che indaga sul « caso Sindo-
na > custodirebbe un'altra 
lunga lista, oltre a quella dei 
« fratelli » della loggia mas­
sonica P2. SÌ tratterebbe — 
secondo quanto afferma il 
settimanale L'Espresso — 
dell'elenco di 181 nomi di 
esportatori di capitali all'e­
stero. 

Le operazioni sarebbero 
state effettuate « grazie ai 
servigi compiacenti della 
Banca Privata Italiana di 
Michele Sindona > e si con­
cludevano attraverso gli uf­
fici svizzeri della Finabank, 
anch'essa .di Sindona. L'in­
dagine su questo capitolo del­
l'attività del bancarottiere è 
partita due anni fa dalla ma­
gistratura milanese. Dell'in­
chiesta si stanno ora occu­
pando i magistrati romani. 

Nella lista ritroviamo il no-

C'è anche 
una lista 

di 181 
esporta­
tori di 
valuta 

me di Licio Gelli: la somma 
esportata è di 11 milioni di 
lire. C'è anche Umberto Or­
tolani, P2. membro del con­
siglio di amministrazione del­
la Rizzoli: avrebbe esportato 
complessivamente poco p;ù 
di 672 milioni e mezzo. E ri­
troviamo anche il procaccia­
tore di denari per conto del­
la DC Raffaello Scarpitti (91 
milioni e rotti). Altro cliente 
di Sindona: Ovidio Lefebvre. 
già condannato per l'affare 
Lockheed (102 milioni di li­

re). Ancora: Italo De Feo, 
ex vice-presidente della RAI, 
socialdemocratico (60 milio­
ni spediti all'estero). Un mi­
liardo sarebbe stato esporta­
to invece dal produttore ci­
nematografico Carlo Ponti. 

Alcuni nomi compaiono an­
che nella lista della P2. E' 
il caso, per esempio, di Giu­
seppe Battista, presidente del 
consiglio di amministrazione 
del teatro romano Eliseo ed 
ex capo della segreteria del 
ministro Gaetano Stammati 
(de. P2). Battista avrebbe 
portato all'estero 45 milioni 
di lire. 

A questa lista di esporta­
tori clandestini la magistra­
tura sarebbe arrivata seguen­
do le tracce delle illecite 
operazioni finanziarie del trio 
Caltagirone e indagando sui 
movimenti valutari della ban­
ca vaticana IOR a cui era 
legato Sindona. 

Leggendo le edificanti smentite dei personaggi in lista 

Le anime candide della P2 
Nessuno può mettere in 

dubbio la necessità che sia­
no scrupolosamente accerta­
te le effettive responsabili­
tà delle persone chiamate in 
causa nella torbida vicenda 
della P2. Ma rinsistema 
con la quale da alcune par­
ti ci si agita contro il < pol­
verone* (o si giunge a par­
lare di € processi sommari 
di marca fascista e stalini­
sta *) ci sembra più che so­
spetta. Sì vuole davvero la 
verità o si tenta di archi­
viare l'esplosivo affare del­
la « loggia * guidata da Li­
cio Gelli? 

Questo interrogativo na­
sce dalla stessa lettura del­
le <t smentite », molte delle 
quali sono veramente edifi­
canti. 

Come è noto, l'unico che 
abbia rotto la « catena di si­
lenzio ». per dirla con le sue 
parole, è stato il socialista 
Cicchitto. La sua ammissio­
ne ha il pregio della fran­

chezza. Non annulla la re­
sponsabilità di chi compì 
quel passo, ma in questo 
momento contribuisce a fare 
luce sull'intera vicenda. Il 
famoso elenco non è frutto 
di una < malvagia strumen­

talizzazione» come sostiene 
il segretario socialdemocra­
tico. Ed è ridicolo sostenere 
che nella P2 si entrasse pen­
sando di abbracciare vecchi, 
innocenti ideali massonici. Ci 
si entrava per contare sulla 
protezióne di un centro oc­
culto di potere, con la spe­
ranza almeno di non soccom­
bere in quella « guerra dei 
servizi e dei dossier», con­
siderata ti fronte decisivo 
della lotta politica. 

Se questo è il minimo che 
si possa dire per chi ha ade­
rito alla P2, che cosa pen­
sare della € smentita» di 
Pietro Longo? 

Il segretario socialdemo­
cratico sostiene di avere so­
lo avuto e un colloquio su 
sua insistente richiesta, con 
il dottor Gelli ». Vn colloquio 
« di circostanza e di assolu­
ta genericità ed ovvietà». 

Ma chi era questo dottor 
Gelli? Ammette di saperlo 
l'on. Preti, sdegnato perché 
« un misto di avventuriero e 
di venditore di fumo, come 
Licio Gelli, capace indubbia­
mente di qualsiasi violazio­
ne di legge penale e di qual­
siasi millanteria, sia riusci­
to a mettere a soqquadro U 

paese con una fantasiosa li­
sta di 936 affiliati*. 

L'on. Longo non sapeva 
invece con chi aveva a che 
fare. Anzi continua a non 
saperlo. € Coloro che. con 
onestà e credendo nei valori 
professati dalla Massoneria, 
sono iscritti veramente alla 
Loggia P2 e, innocenti, sono 
coinvolti in questa assurda 
vicenda hanno la mia soli­
darietà ». Queste sono parole 
testuali della < smentita > 
dell'on. Longo. per U quale 
evidentemente si poteva ade­
rire con assoluta innocenza 
alla « loggia » capeggiata da 
quel t misto di avventuriero 
e di venditore di fumo » che 
è, per Preti. Licio Gelli. 

Siamo dunque di fronte al 
segretario di un partito di 
governo, ignaro dei pesanti 
sospetti, delle accuse che 
per anni sono state rivolte 
a Gelli e a numerosi affilia­
ti della P2. coinvolti in di­
verso modo in inchieste pe­
nali sul golpe Borghese, sul­
l'attentato all'Italicus, perfi­
no sui sequestri di persona 
e oggi sul < rapimento » di 
Sindona. Un leader politico 
che ignora anche l'ordinan­
za di rinvio a giudizio dzl 

fascista Tuli, dove la P2 
viene presentata come t il 
più dotato arsenale dì peri­
colosi e validi strumenti di 
eversione politica e morale » 
o, se si preferisce, centro di 
«inverecondi intrallazzi e col­
lusioni ». 

Di tutte queste notizie (di 
cui per anni si sono occupa­
ti ripetutamente i giornali 
e la stessa televisione) era 
all'oscuro perfino U diretto­
re del TG1 Franco Colombo. 
Il giornalista più disinforma­
to d'Italia. 

Nella sua € smentita* Co­
lombo dice testualmente: 
€ Alla domanda di adesione. 
per nulla vincolante, non fu 
dato seguito per mia espli­
cita volontà, manifestata ai 
presentatori nei giorni im­
mediatamente successivi al 
ti gennaio scorso». Colom­
bo, dunque, ci ripensò. Ma 
sulte prime non esitò ad 
aderire a quel club di ga­
lantuomini. E ora non sen­
te neppure il bisogno di giu­
stificarsi. 

Comunque, U più strug­
gente caso di t ripensamen­
to » appartiene al ministro 
Sarti. Egli nega di avere 
mai aderito alla P2. Ma il 

suo capo ufficio stampa ha 
fatto sapere che, nell'estate 
del '77, Sarti < venne avvi­
cinato da due intellettuali 
che gli parlarono della ne-
cestità di promuovere un 
dialogo ' tra la cultura cat­
tolica e quella'laica*. Come 
reagì l'attuale ministro del­
la giustizia alla proposta di 
entrare in quel club di squi­
site intelligenze, di cui — si 
sapeva da tempo — faceva 
parte un noto uomo di cul­
tura come Vito Miceli? « Nel­
lo spazio di poche ore, do­
po una rapidissima rifles­
sione, respinse nettamente 
l'invito per ragioni essen­
zialmente religiose ». Insom­
ma, al cattolicissimo, demo­
cristiano Sarti ci vollero al­
cune ore per decidere. Ep­
pure c'erano tante scomuni­
che della Chiesa. 

Ce da porsi in conclusio­
ne una domanda. Se non 
altro, per comprovata man­
canza di riflessi, per totale 
disinformazione sul mondo 
che li circonda o per la di­
chiarata insipienza, tutti que­
sti personaggi possono ri­
manere ai loro posti di re­
sponsabilità? x : 

Nelle indagini su Sindona e sull'attività deila P2 

Palermo: perquisiti uffici della Regione 
Non sorprende il nome del discusso questore Nicoliechia negli elenchi dell'organizzazione segreta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Nel «termi­
nale > siciliano della loggia 
P2 sono coinvolti anche la 
questura di Palermo e gli uf­
fici della presidenza della Re­
gione. Dalle carte di Gelli 
sono infatti saltati fuori i no­
mi del questore e del capo 
della squadra mobile. E, in­
tanto, indagando su Sindona, 
la guardia di finanza ha ef­
fettuato una clamorosa per­
quisizione addirittura dentro 
un ufficio al quinto piano del 
palazzo d'Orleans, sede del 
capo del governo regionale. 

Il nome dell'attuale questo­
re. Giuseppe Nicoliechia (che 
non era compreso nella lista 
dei 953). è venuto alla ribal­
ta in ritardo, dopo l'esame 
dello schedario delle cosiddet­
te « pratiche sospese ». 

Nicoliechia. all'epoca questo­
re di Messina (venne poi al­

lontanato dall'incarico per non 
essere intervenuto con determi­
nazione contro gli squadristi 
fascisti) il 9 marzo 1974 ave­
va chiesto a Gelli di entrare 
a far parte della sua consor­
teria segreta. La richiesta 
viene presa in considerazione 
il 28 giugno di due anni do­
po. E poco più tardi, secondo 
la documentazione diffusa a 
Roma, sarebbe avvenuta l'ini­
ziazione. 

« Fui convinto da un amico 
che me ne raccontò mirabilie, 
a chiedere l'iscrizione alla 
loggia, che credevo composta 
da personaggi importanti e 
rispettabili », ha ammesso ie­
ri sera Nicoliechia. Poi ha 
minacciato indignate querele, 
in quanto, subito dopo quel­
la richiesta, egli dichiarava di 
averci ripensato e di non aver 
mai avuto rapporti con Gelli. 
Il capo della mobile, il vice­

questore Giuseppe Impallome-
ni. che avrebbe ricevuto il 
30 ottobre dell'anno scorso da 
Gelli una lettera per informa­
re il e fratello » della ammis­
sione (un Giuseppe ImpalJo-
meni è nello schedario dei 
953), dal canto suo dice di 
non saperne niente. 

Ma la ridda di smentite 
non riesce a dissipare la cap­
pa di sospetti che è calata 
sulla questura, in una città 
dove gli apparati dell'ordine 
pubblico, chiamati a fronteg­
giare la sanguinosa scalata 
della mafia, non possono cer­
to permettersi di trovarsi nel­
la veste di inquisitori-inqui­
siti. 

Nicoliechia venne spedito a 
Palermo nel giugno del 1980 
per succedere al questore 
Vincenzo Immordino, protago­
nista della grande inchiesta 
su < mafia e droga ». Impallo-

menì. in precedenza, aveva 
preso l'eredità di Boris Giu­
liano. il vicequestore ucciso 
dalla mafia. Ma per operare i 
primi 50 arresti dei boss le­
gati a Cosa Nostra e a Sin­
dona e accusati del grande 
traffico di eroina, il questore 
Immordino aveva preferito af­
fidarsi a poliziotti calabresi, 
chiamati apposta a Palermo. 

La contemporanea rivelazio­
ne. trapelata da un palazzo 
di giustizia, riguarda una «di­
rezione autonoma » della bu­
rocrazia regionale, dedita al 
rapporti con i paesi riviera­
schi del Mediterraneo. Era 
stata affidata dal governo cen­
trista (DC. PSDI. PRO ad un 
alto funzionario, precedente­
mente in forza all'assessora­
to alla agricoltura, feudo de. 
Si tratta di Salvatore Bellas-
sai, pure negli elenchi di Gel-
li. Egli oltre a tutto ha ap­

pena ricevuto dai giudici mi­
lanesi Turone e Colombo, una 
comunicazione giudiziaria per 
la trama mafioso-massonica a 
base di minacce e tentate 
estorsioni, pilotata da Paler­
mo da Michele Sindona — du­
rante la sua permanenza nel 
periodo del falso sequestro — 
ai danni del presidente della 
Medio Banca, Enrico Cuccia, 
che si opponeva al suo sal­
vataggio. 

Alla ricerca di documenti 
sulla vicenda, che ha coin­
volto fior di mafiosi, come gli 
Spatola, i Gambino, i' Fazzi-
no, Jozeph Macaluso e Anto­
ny Caruso, le guardie di fi­
nanza cinque giorni fa erano 
andate appunto al palazzo 
d'Orleans. E avevano tirato 
fuori dai cassetti di Bellassai 
taccuini, blocchi notes e ru­
briche telefoniche. 

v. va. 

Altre smentite 
sulla loggia P2: 
da Ginevra si 
fa vivo anche 
Vittorio Emanuele 

ROMA — Ancora smentite dall'Italia e dall'estero. Comincia­
mo da queste ultime. DA Ginevra ha telegrafato all'ANSA 
la sua non appartenenza alla P2 Vittorio Emanuele di Sa­
voia, Da Buenos Aires il generale argentino Carlos Suarez 
Mason smentisce « categoricamente » di aver mal fatto parte 
della P2; anche l'ammiraglio Emilio Eduardo Massera dice 
di non farne parte e cosi pure l'ambasciatore argentino a 
Montevldeo, Gulllermo de la Plaza, 

Sul fronte interno da registrare una presa di posizione 
del comitato esecutivo di Magistratura democratica, il quale 
comunica che il dottor Glovan Vincenzo Placco non appena 
appreso « che II suo nome compare nella lista della P2 ha in­
formato gli organi della corrente di aver smentito la pro­

pria appartenenza a tale loggia e contestualmente ha posto a 
disposizione la sua adesione al gruppo». L'esecutivo ha ac­
cettato la proposta ed ha sospeso Placco da MD. 

Ancora da registrare le smentite di Eugenio Carbone, ex 
direttore generale del ministero dell'Industria; di Vittorio 
Sbarbaro, funzionario dell'lCE; dei professori Gherardo 
Gnoll, Franco Michelini Tocci, Corrado Pensa e Michele Pi-
gnetelli. Giorgio Zicari, giornalista, ammette di far parte 
della massoneria universale grande Oriente d'Italia di via 
Giustiniani e non della logga P3 di Gelli. Anche Alfonso 
Coppola, già Ispettore superiore della Banca d'Italia precisa 
di non far parte da nove anni della P2 essendo passato alla 
« officina » del grande Oriente d'Italia. 

ROMA — Il caso ENI è rie­
sploso in pieno. Tornano in 
ballo nomi importanti, sospet­
ti. fatti, retroscena della o-
scura \icenda della tangente 
archiviata due anni fa: e si 
infittiscono le rivelazioni. Le 
ultime sono dei settimanali 
L'Europeo e Panorama che. 
nei numeri in edicola oggi. 
rivelano il contenuto di un 
documento anonimo (forse 
scritto dallo stesso Gelli) tro­
vato negli uffici del capo del­
la P2 e già inviato dai giu­
dici milanesi al magistrato 
romano e alla commissione 
inquirente che hanno riaper­
to ufficialmente il caso. 

Il documento (che tuttavia 
non è il solo sequestrato a 
Gelli e riguardante la vicen­
da ENI), racconterebbe come 
e a chi sarebbero finiti i sol­
di della ormai famosa tan­
gente. In pratica, secondo 
questo appunto, di cui i giu­
dici stanno vagliando la fon­
datezza, la tangente del 7% 
sull'affare petrolifero ENI-Pe­
tromin sarebbe stata ripar­
tita così: l'I.20 per cento al 
presidente della Petromin 0' 
ente petrolifero saudita), 1* 
1.50 per cento al principe 
Fahd Al Saud e il 4.30 per 
cento in Italia a disposizione 
dell'ENI e. tramite l'ente di 
Stato a uomini politici e par­
titi di governo. Il contenuto 
di questo appunto, tutto da 
verificare, è riportato som­
mariamente anche dal setti­
manale L'Europeo. 

Stando al documento ripor­
tato dai due settimanali, fu 
l'allora presidente dell'ENI 
Mazzanti ad informare il ca­
po del governo Andreotti del­
l'esistenza della tangente del 
7 per cento. Mazzanti, secon­
do il documento, informò l' 
allora presidente del Consi­
glio che di quella somma « sa­
rebbe rimasto all'ENI il 4.30 
per cento, pari a circa 70 mi­
liardi annui, il che per i tre 
anni di durata del contratto. 
avrebbe fatto un totale di 
210 miliardi»- «Una buona 
fetta avrebbe potuto essere 
distribuita ai politici e quin­
di — afferma sempre l'ap­
punto anonimo — Andreotti 
avrebbe potuto avere a sua 
disposizione per operazioni 
politiche somme più che so­
stanziose». Secondo il docu­
mento e Andreotti non battè 
ciglio alle parole di Maz­
zanti ». 

A questo punto, sempre se-, 
condo il documento riportato 
per esteso da Panorama, en­
tra in scena Stammati: il 
ministro « fu Incaricato di 
trovare fi modo di rendere 
legale l'uscita, in valuta este­
ra, di questi capitali >. Come? 
Con un complesso sistema di 
fatture fomite dalla società 
panamense Sophilau. Per fa­
re tornare in Italia i soldi. 
invece, fu utilizzato «un con­
to particolare, corrispondente 
a una Super Holding lussem­
burghese che Mazzanti era 
riuscito a costituire nel mese 
di maggio (1979) assumen­
done la presidenza e affi­
dando la vicepresidenza a Di 
Donna >. 

A chi erano destinati que­
sti soldi? D documento non 
vorrebbe lasciare dubbi: i 
miliardi intestati al conto lus­
semburghese dovevano essere 
ripartiti fra Mazzanti. Di 
Donna, Andreotti. Craxi, Si­
gnorile. Formica e un non 
meglio precisato dott Mach. 
Alla torta, sempre secondo 
l'appunto anonimo, avrebbero 
dovuto attingere anche l'ono­
revole Emo Danesi e il mi­
nistro Bisaglia. Il documento 
spiegherebbe anche perchè. 
invece, tra i personaggi chia­
mati in causa, sorsero contra­
sti e una sconcertante serie 
di recìproche gravissime ac­
cuse. 

Di questa vicenda l'Europeo 
riporta anche alcuni scon­
certanti (se veri) retrosce­
na. Secondo il settimanale fu 
proprio l'on. Danesi, braccio 
destro dell'ex ministro Bisa­
glia, a convocare Mazzanti 
per conto di Gelli. poco pri­
ma che scoppiasse k» scan­
dalo. Il dirigente dell'ente 
petrolifero fu raggiunto per 
telefono a Vienna, a una riu­
nione deirOpec. «Gelli la 
vuole vedere urgentemente». 
avrebbe detto Danesi, n 9 ot­
tobre, all'Hotel Excelsior di 
Roma. Gelli avrebbe mostra­
to a Mazzanti un esplosivo e 
compromettente dossier. Og­
getto: registrazioni di telefo­
nate a Signorile, conversa­
zioni personali dello stesso 
Mazzanti, copie del contrat­
to con i sauditi. Le ipotesi 
avanzate, se sono veri questi 
retroscena, sono due: o Gelli 
voleva avvertire Mazzanti che 
circolavano carte compromet­
tenti. dì cui ha* puntualmente 
era in possesso, oppure Gelli 
e Danesi «sponsorizzavano» 
il pagamento della tangente 

Queste rivelazioni, è bene 
ricordarlo, si basano sulla let­
tura di un documento anoni­
mo, forse scritto dallo stesso 
Gelli. E* una ricostruzione 
della vicenda degna di fede? 

Lo stesso «Panorama» avanza 
dei dubbi. Spetterà, comunque, 
ai giudici e all'inquirente sta­
bilirne la veridicità. Intanto. 
come ormai accade puntual­
mente dopo le rivelazioni di 
giornali e settimanali, sono 
piovute le prime smentite. .So­
no intervenuti Andreotti (« si 
cerca di alzare polverone... per 
distrarre l'attenzione da altri 
temi che stanno emergendo »), 
Mazzanti e Di Donna il qua­
le ha sporto anche querela. 
L'ENI ha smentito che la so­
cietà nominata da « Panora­
ma » c'entri con le tangenti. 
A proposito del documento ano­
nimo sulla vicenda Eni Petro­
min. è da notare una dichia­
razione resa ieri sera dal pre­
sidente della commissione in-
ouirente Renani (Psdi): «I 
documenti pubblicati da "Pi-
norama" — afferma il parla­
mentare — non sono che la 
puntuale ripetizione di quelli 
già esaminati a suo tempo 
dalla commissione inquirente 
che concluse i suoi lavori con 
l'archiviazione della vicenda 
nell'agosto dell'anno scorso ». 
in direzione diversa. 

• Ma le rivelazioni non si fer­
mano qui. L*«Europeo» riporta 
anche il contenuto di un altro 
dei documenti trovati a Gelli 
sul caso Eni. Si tratta di di­
dotto cartelle dattiloscritte 
con una cronaca dettagliata 
dei colloqui che gli uomini di 
governo ebbero nell'estate del 
'79. Secondo lVEuropeo» l'au­
tore è un personaggio in vista 
dell * entourage di Gaetano 
Stammati, allora ministro del 
commercio estero. Dal docu­
mento emerge il contrasto 
Craxi-Signorile sulla vicenda. 

b. mi. 

Primo 
interrogatorio 

di Calvi 
nel carcere 

di Lodi 
MILANO — Sono già stati 
ascoltati tutti, gli «uomini 
d'oro » finiti dai vertici dei-
la finanza in carcere. Gli in­
terrogatori di Roberto Calvi, 
presidente del Banco Ambro­
siano e della Centrale, e de­
gli altri finanzieri arrestati 
per l'illecita esportazione di 
capitale all'estero (poco me­
no di cinquanta miliardi di 
lire), si sono svolti a tambur 
battente. JQ sostituto procura­
tore genenale Gerardo D'Am­
brosio — -il magistrato che 
ha spiccato nove ordini di 
cattura e due di comparizione 
controfirmati dal procuratore 
generale Carlo Marini — ha 
concluso infatti ieri nel car­
cere di Lodi l'interrogatorio 
degli imputati. Il sostituto 
p.g. Ovilio Urbisci ha sentito 
Antonio Tonello, della Cen­
trale e presidente delle Toro 
Assicurazioni, mentre D'Am­
brosio ha ascoltato ieri il 
principale protagonista di 
questo scandalo valutaria 

Intanto sembra essere sta­
to risolto il problema del ma­
gistrato che sosterrà la pub­
blica accusa ned processo per 
direttissima che si svolgerà 
il 29 prossimo. 

Ieri mattina il sostituto pro­
curatore aggiunto Bruno Si-
clari ha dato notizia della 
scelta del sostituto procurato­
re Corrado Carnevali come 
pubblico ministero in udien­
za. Siclari ha sottolineato il 

fatto che la proposta era stata 
fatta al sostituto Luca Muc­
ca, il magistrato che era tito­
lare dell'inchiesta su Calvi 
fino a quando questa. H 31 
marzo scorso, non venne avo­
cata per l'ipotesi di corruzio­
ne e di violazione del segre­
to in base ad elementi conte­
nuti nelle carte sequestrate a 
Gelli. Mucci tuttavia non ha 
accolto l'invito per chiari mo­
tivi d'opportunità (ha ricevu­
to una comunicazione giudi­
ziaria dai ooiieghi di Brescia). 

La TV annuncia 
961 « Tam-tam * 

speciali 
Siamo proprio curiosi di 

sapere se Tarn Tarn, la ru­
brica di servizi speciali del 
TGl. ha tn animo di man­
dare in onda altre 961 tra­
smissioni per consentire a 
ogni aderente alla P2, per 
guanto presunto possa essere, 
di usufruire del servato pub­
blico per sostenere la pro­
pria autodifesa. L'interroga­
tivo è d'obbligo dopo Vincre-
dibile sortita operata ieri 
sera dai curatori di Tarn 
Tarn: nel mazzo dei 962 han­
no scelto Pietro Longo, se­
gretario del PSDI, offrendo­
gli telecamere e microfoni 
per discolparsi. Dopo tango 
Tarn Tarn ha intervistato 
uno dei 3 saggi incaricati dal 
governo di indagare sulla P2: 
parliamo del professor San-
duUi del quale si attende dì 
sapere se conserva tuttora 
U doppio mandato di inqui­
sitore sulla Loggia P2 e di 
difensore — in un giudmio 
pendente davanti alla Corte 
costituzionale — di vecchi e 
nuovi azionisti del gruppo 
Rizzoli i cui nomi figurano 
negli elenchi di Gelli. 
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